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Contributo integrativo al 5%, approvata la mini-riforma previdenziale Lo 

Presti

Approvata ieri definitivamente alla Camera la proposta di legge 1.524-B, che va a modificare l'articolo 8 del decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, che permette agli enti di previdenza privatizzati dei professionisti di 

incrementare fino alla quota del 5% il contributo integrativo, che è possibile 

fatturare caricandolo sulla parcella del cliente. Al suo terzo passaggio 

parlamentare, la proposta di legge, il cui primo firmatario è il deputato di 

Futuro e libertà Antonino Lo Presti, ha sfiorato l'unanimità dei consensi, 

poiché c'è stato un solo voto contrario. Non si tratta di un cambiamento 

epocale, tuttavia lo strumento che quando il testo verrà pubblicato in Gazzetta Ufficiale sarà nelle mani delle casse è sicuramente molto utile per consentire alle categorie professionali di accantonare una cifra più congrua in vista dell'andata in pensione. 

Lo stesso Lo Presti, insieme a Giuliano Cazzola, deputato del Pdl e relatore 

del provvedimento, ha evidenziato durante la discussione generale in Aula a Montecitorio martedì, che i maggiori beneficiari della misura saranno i giovani che hanno intrapreso da pochi anni l'attività, o stanno per iniziare il loro percorso. Il traghettamento dal sistema pensionistico retributivo (calcolato in base all'ultimo stipendio percepito, o sulle entrate mensilmente ripartite) a quello contributivo (relativo all'entità dei versamenti) rappresenta nei fatti un limite per chi ha meno di 40 anni e, anche a causa della crisi economico-finanziaria, non riesce ormai ad accantonare cifre cospicue. Ecco perché, con la legge Lo Presti s'intende dare fiato alle nuove leve professionali, intervenendo in misura non superiore, appunto, al 5% la somma che viene interamente pagata dal committente. Alcuni enti hanno già adottato, nell'ambito 

della propria autonomia gestionale, su cui è costantemente presente la 

vigilanza del governo (non a caso, parliamo di casse privatizzate, non 

private), un elevamento del contributo integrativo fino al 4% (dottori 

commercialisti ed avvocati, ad esempio), però grazie a questa decisione del legislatore potranno far salire di un punto percentuale la soglia che avevano fissato. E, perciò, tutti gli enti salutano con favore il conclusivo via libera alla mini-riforma della previdenza dei professionisti.
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Ok alla mini riforma previdenziale 

La Camera dà il via libera alla Pdl Lo Presti, che ora passa al senato. E 

l'Adepp esulta All'orizzonte pensioni più adeguate per i 

professionisti All'orizzonte pensioni più laute per i professionisti. Con un 

solo voto contrario su 500 parlamentari, la camera dei deputati ha approvato ieri la riforma Lo Presti, che permetterà (dopo l'ok del senato) alle casse di previdenza di aumentare il contributo integrativo (quello a carico del committente) fino al 5% e di poterlo destinare al miglioramento degli importi delle prestazioni pensionistiche degli iscritti agli ordini. Grande 

soddisfazione da più parti per il risultato della votazione.I contenuti del 

provvedimento. L'Atto camera 1524, primo firmatario Antonino Lo Presti (Pdl), interviene sulla manovrabilità del contributo integrativo. Nel senso che a oggi le casse di previdenza più giovani nate con il dlgs 103/96 su questa entrata (il professionista lo riscuote o lo riversa per intero presso il suo ente) hanno avuto le mani legate. Sia per quanto riguarda l'aliquota, bloccata al 2%, che sull'utilizzabilità della risorsa. Il provvedimento in questione introduce nell'ordinamento due novità importanti. Intanto mette sullo stesso piano tutti gli istituti, giovani e meno giovani, dando loro la possibilità di far salire l'aliquota fino al 5%.Ma non solo. Con il restyling normativo, e questa è la novità che promette di aumentare gli assegni, si inserisce nell'ordinamento un principio importante che avrà degli effetti concreti su tutti gli assegni erogati. «Al fine di migliorare i trattamenti pensionistici degli iscritti alle casse di cui al presente decreto legislativo e a quelle di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, che adottano il sistema di calcolo contributivo è riconosciuta la facoltà di destinare parte del contributo integrativo all'incremento dei montanti individuali, previa delibera degli organismi competenti e secondo le procedure stabilite dalla legislazione vigente e dai rispettivi statuti e regolamenti. Le predette delibere concernenti la modifica della misura del contributo integrativo e i criteri di destinazione dello stesso sono valutate dai ministeri vigilanti sulla base della sostenibilità della gestione complessiva e delle implicazioni in termini di adeguatezza delle prestazioni». Ciò vuol dire che l'utilizzo del contributo integrativo avrà più finalità: per migliore la sostenibilità ma soprattutto l'adeguatezza delle pensioni. Le reazioni. Grande soddisfazione per lo sprint legislativo arriva da più fronti. La riforma Lo Pesti, infatti, ha già avuto l'approvazione all'unanimità da parte di tutte le commissioni parlamentari. E anche l'Aula, ieri, ha confermato la volontà di procedere velocemente. Tanto che il relatore alla Pdl 1524 Giuliano Cazzola (Pdl) spera che questo sia solo «il primo dei provvedimenti approvati con questa convergenza in materia di lavoro». Esaltato per la celerità di cui ha goduto questa riforma fino ad oggi è il suo primo firmatario: Antonino Lo Presti (Pdl). «È una riforma», dice, «che inorgoglisce il parlamento perchè fatta nell'interesse di una parte di cittadini che produce il 12,5% di prodotto interno lordo». Plaude a Lo Presti, Cazzola e tutto il parlamento Antonio Pastore, vicepresidente vicario Adepp (l'associazione delle casse di previdenza guidata da Maurizio de Tilla) che parla «di un nuovo modo di fare previdenza che in futuro darà una mano soprattutto alle nuove generazioni». Brindano al via libera, non a caso, anche i giovani dottori commercialisti guidati da Luigi Carunchio, protagonisti di una riforma che nel 2004 ha ridotto al minimo le pensioni e che con questo provvedimento potranno guardare al futuro in maniera più serena. Ignazio Marino 
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LEGGE 12 luglio 2011, n. 133

Modifica all'articolo 8 del decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, 

concernente la misura del contributo previdenziale integrativo dovuto dagli esercenti attivita' libero-professionale iscritti in albi ed elenchi. (11G0169) (GU n.184 del 9-8-2011 )

note:Entrata in vigore del provvedimento: 24/08/2011

La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno 

approvato; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga la seguente legge:

Art. 1

1. Il comma 3 dell'articolo 8 del decreto legislativo  10  febbraio 1996, n. 

103, e' sostituito dal seguente: « 3. Il contributo integrativo a carico di coloro che si  avvalgono delle attivita' professionali  degli  iscritti  e'  fissato  mediante delibera delle casse o enti di previdenza competenti,  approvata  dai Ministeri vigilanti, in  misura  percentuale  rispetto  al  fatturato lordo ed e' riscosso direttamente dall'iscritto medesimo all'atto del pagamento, previa evidenziazione del relativo importo nella  fattura. 

La misura del contributo integrativo di cui al primo periodo non puo' essere 

inferiore al 2 per cento  e  superiore  al  5  per  cento  del fatturato lordo. 

Al fine di migliorare  i  trattamenti  pensionistici degli  iscritti  alle  casse  o  enti  di  cui  al  presente  decreto legislativo e a quelli di cui al decreto legislativo 30 giugno  1994, n.  509,  che  adottano  il  sistema  di  calcolo   contributivo   e' riconosciuta  la  facolta'  di   destinare   parte   del   contributo integrativo all'incremento dei montanti individuali,  senza  nuovi  o maggiori  oneri  per  la  finanza  pubblica  garantendo  l'equilibrio economico, patrimoniale  e  finanziario  delle  casse  e  degli  enti medesimi, previa delibera degli organismi  competenti  e  secondo  le procedure stabilite  dalla  legislazione  vigente  e  dai  rispettivi statuti e regolamenti. Le predette delibere, concernenti la  modifica della misura del contributo integrativo e i criteri  di  destinazione dello  stesso,  sono  sottoposte   all'approvazione   dei   Ministeri vigilanti, che valutano la sostenibilita' della gestione  complessiva e le implicazioni in termini di adeguatezza delle prestazioni». 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato,  sara'  inserita nella  

Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica italiana. E' 

fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addi' 12 luglio 2011 

                             NAPOLITANO

Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri 

Visto, il Guardasigilli: Alfano 

Avvertenze:  Il testo delle note qui  pubblicato  e'  stato  redatto 

dall'amministrazione  competente  per  materia,  ai   sensi  dell'art.  10,  

comma  2  e  3,  del  testo   unico   delle  disposizioni   sulla   

promulgazione    delle    leggi    e   sull'emanazione dei decreti del 

Presidente della Repubblica   e sulle pubblicazioni ufficiali della  

Repubblica  italiana  approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985,  n.  1092,  al  

solo  fine di facilitare la lettura delle disposizioni  di  legge  alle quali 

e'  operato  il  rinvio.  Restano  invariati  il  valore e l'efficacia degli 

atti legislativi qui trascritti. 

Note all'art. 1: 

- Il testo  dell'art.  8  del  decreto  legislativo  10   febbraio 1996, n. 

103 (Attuazione  della  delega  conferita dall'art. 2, comma 25, della legge 8 agosto 1995,  n.  335, in  materia  di  tutela  previdenziale   obbligatoria   

dei  soggetti  che  svolgono  attivita'   autonoma   di   libera   professione), come modificato dalla presente legge,  e'  il  seguente: 

«Art. 8. - 1. Gli enti cui e' affidata la tenuta  degli albi  e   degli   

elenchi   degli   esercenti   l'attivita' libero-professionale  di  cui  

all'art.  1  sono  tenuti  trasmettere  alle  corrispondenti  forme  gestorie  

di  cui     all'art.  3  l'elenco  dei   nominativi   degli   iscritti,  

corredato  dei  dati  anagrafici  ed  identificativi  della condizione 

professionale. 

2. Gli iscritti agli albi o elenchi di cui al comma  1, che si trovano nella 

condizione di  cui  all'art.  1,  sono tenuti a presentare domanda di 

iscrizione alla  gestione  o  ente previdenziale  secondo  le  modalita'  

rispettivamente  previste per esse e ad effettuare  i  relativi  adempimenti 

contributivi, ivi  compreso  il  contributo  integrativo  a carico dell'utenza, 

nelle misure e alle scadenze stabilite. 

3. Il contributo integrativo a carico di coloro che  si avvalgono delle 

attivita' professionali degli  iscritti  e fissato mediante delibera delle 

casse o enti di  previdenza competenti, approvata dai Ministeri  vigilanti,  

in  misura percentuale rispetto al  fatturato  lordo  ed  e'  riscosso 

direttamente dall'iscritto medesimo all'atto del pagamento, previa 

evidenziazione del relativo importo  nella  fattura. La misura  del  

contributo  integrativo  di  cui  al  primo periodo  non  puo'  essere  

inferiore  al  2  per  cento  e superiore al 5 per cento del fatturato lordo.  

Al  fine  di migliorare i trattamenti pensionistici degli iscritti  alle casse 

o enti di cui al presente  decreto  legislativo  e   quelli di cui al decreto 

legislativo  30  giugno  1994,  n. 509, che adottano il sistema  di  calcolo  

contributivo  e' riconosciuta la facolta' di destinare parte del  contributo 

integrativo all'incremento dei montanti individuali,  senza   nuovi o maggiori 

oneri per la finanza  pubblica  garantendo l'equilibrio economico, 

patrimoniale  e  finanziario  delle  casse  e  degli  enti  medesimi,  previa   

delibera   degli organismi competenti e secondo le procedure stabilite dalla  legislazione   vigente   e   dai   rispettivi   statuti   eregolamenti. Le 

predette delibere, concernenti la  modifica della misura del contributo  

integrativo  e  i  criteri  di destinazione dello stesso, sono sottoposte 

all'approvazione dei Ministeri vigilanti,  che  valutano  la  sostenibilita' 

della gestione complessiva e le implicazioni in termini  di adeguatezza delle 

prestazioni.».
